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ANNO XXIV GIORNALE DEL PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO N. g 

.L'Ila i a v o le non · un r da ·di poli ti canti 
ma u c ·nsapev· le e nobile fatica di ricostruttori 

Se il Partito Repubblicano Italiano fos-e un 
repa1·to di questo grande asilo infantile che è 
l'Italia, se noi ne fossimo gregari inq:H.·ovvisati e 
occasionali, le cose di Napoli potrebbero egregia­
mente influire e detèrminare il nostro disori-en­
tamento e la nostra perdizione. 

Quanto è accaduto e accade a Napoli era da 
noi esattamente preveduto. Noi sapevamo, che 
prima o poi, nella di tesa del tempo, per la con­
apevole re istenza di Vittorio Emanuele, astuto 

ed esperto manovratore, per gl'intrighi, il lavoro 
. corruttore dei mediatori, dei cortigiani, dei sala­

riati, per l'intervento del .mo Collega _di Londra 
é per debolezza e per stam~bezza gli oppositòri 
si - arebbero arresi . 

Quando la politica non è altro che sfogo dì pas. 
ioni, di rancori, di i'isentimenti o · è soltapto 

esplosione sentinìentale, e principi e idee con­
crete non ispirano la' condotta, gli effetti e i ri-
ultati ono empre gli stessi : gli avversari si l 

placano e le questioni personali si ri òlvono nel-· i 
la solita commedia, la quale va pes~o alla fine ! 
senza nep·pure spettatori. Un popolo umiliato e l 
tordi t o non pro te ta più e non :fischia più: 

muore ridendo amaramente! 
Purtroppo è . così: ~d è per ciò che a Napoli 

si è aperta una fase politica che nonostante tutto 
dobbiamo considerat·e con fredda serenità augu· 
rando la sollecita illuminante chiusura. 

Dopo alcuni mesi di subbuglio, dopo la ' tem­
pesta per e fiere dic iarazioni di Sforza, per· gli 
in egnamenti solenni di Cl."oce, per le focose in­
,rettive dell'Omodeo, un'ondata di allegro << pa­
Lriottisnw » ba coperto le parole roventi, i gesti 
drammatici, le truculente minacce! 

Togliatti, .il comunista~ il genio che si dirà in­
··;riato, anche lui, da Dio per funzionare come 
« twm.o della provvidenza » nel bel Paese · tanto 
deliziato dall'inestinguibile razz~ dei geni, To­
gliatti ha, egli dato alla politica italiana la « di~ 
rettiu« J> attesa. E' tma svolw storica, tnostra d1 
credere ul serio, l'Unità. E' una << geniale ini­
ziativa del « CAPO >> comunista, dice ancora 

· ]Unità, di fronte alla quale, diciamo noi, l'alt•·o 
"'eniale « CAPO 1> , il << Duce>), va diritto uel 
dimen6·cato.io dci CAPI e dei GENI, pasE.ali, 
presenti e futm·i! 

Questa è davvero una politica costruttiva di 
guerra e di unità rw:zionale per la liquidazione 
del fascismo, per la liberazione d'Italia. procla­
ma l'Uni.tà . 

Dav&nti .a tanta ... . s olta~ o... voltafaecia, il 
Partito Repubblicano dòvrebbe, :finalmente, ri­
çonoscersi degenerato, fuori della sua tradizione 
gloriosa e celebrata : dovrebbe r.iconoscersi irri· 
conoscibile! 

E dovrebbe -~ortificarsi allo spettacolo nuovo 
di un comunista, di un. rivoluzionario come · il 
Togliatti, .il quale ha -dato e dà un esempio di 
edificante patriottismo, e di operosa costruttiva 
concordia, quella che si dice necessaria per la 
lotta e la vittoria contro i tedeschi e contro il 
:fas.cismo. 

Ebbene no. 
TI Partito Repubblicano ·non ha perduto, que· 

sta ·svolta, la ragione e non la perde. 
A Napòli non si pensa all'Italia . . 
La bella città che vide le turpitudini savioarde 

del 1860, l' ostr~cismo a Garibaldi, l' insurrezwne 
- dei lanzicheneccbi cavouriani contro Mazzini, la 
. bella città ospita "oggi anche, in questa tragica 
ora, le forze antiliberali, antidemocratiche, rea· 
zi()narie, trionfanti nel '60 con il trionfo di 
Ca a Savoia; o pita, anche oggi, .come nel pas­
sato con gli opposilori raggJmti e debellali, una 
turba di intriganti, politicanti e faccendieri arrii­
vati finaLmente alla mèta: ospita le forze coaliz· 

;,:ate intorno al trono per il dominio e lo sfrutta ­
mento del Popolo Italiano. 

QuelJe forze, quei politicanti, quegli affaristi 
hanno ww ' scopo solo: dominare il Popolo Ita­
liano, prenclere il posto, dopo .tanta attesa, degli 
spodestati fascisti, servire il re, il militarismo, 
l'affarismo, sventolando la bandiera della «li­
bertà >> e della « democrazia)) . 

Accanto a Croce e a Sforza i quali sono vitti­
me della loro mel1lfalità, i quali portano con sè 
il fardello della loro educazione e i residui della 

· loro passata vita politica, accanto a Croce ; a 
Sforza, è una verminaia di omuncoli, di disgra­
ziati politicuzzi di farnuu:-ia, gonfi di vanità in 
C01'S.r.; tutta per la loro vita, per infilare la port4 

ClfJ€ria \'erso la scala di servizio della reggia: 
Lavapiatti. 

N o n perdiamo, dunque, il nostro tempo n è per 
qualificarli uno per uno, nè per considerare le 
mosse. Pro eguiamo ·sulla nostra via, quella che 
la no~t..·a fede ha segnato, dicendo a quanti sono 

Per un ''ffonte repubblicano, 
La Commissione Esecutiva per l'Italia Centro­

Settentrionale del Partito Repubblica1i..o I aliano 
sed~nre in 1\'Iilano, riunita p-er prendere in esa­
me le decisioni dei par iti antifascisti convocati 
a Ba.d il 28-29 gennaio ·u. . , ba deliberato e 
diffuso una dicba·razione nella quale dopo ~vere 
ricordato l'a~ione del Partito per l'Unità Nazio ­
nale e la lottà per la cO'Stituzione repubblicana 
dell'Italia, la lotta « contro ogni forma di im­
periali mo e pet· la -Federazione degli Stati Euro­
pei allo scopo di assicurare Gl tutti i nuclei nazio­
nrc:: dei n03tro dorioso, rnart(]iTit:rro cont:int:.nre con­
diziçni d; eguaglianza nel lavoro e nel be.rnessere, 
e ristoro di ,pace feconda e dii. intese fraterne tra 
i popoli », dopo avere ricordato, « che i grandi 
fanori del Risorgim ento italico - Mo.rzzi~zt e Ga­
ribaldi - si sono spenti con l' amarre1-za ed il pen­
timento di avere nella fede 'di UJW uni.tà mai 
raggiunta in fatto, · assistito all'imsediarsi della 
monarchia sabau.da puai·oi/UL dei destini d'It-alia» 
e che « i Savoia con la formazione del regno 
d'lwlia mirm·(]1w soltanto a soddisfm·e ambizioni 
dinastiche e a favorire la formaz-ione di sistemi 
atti GJ tutelare privilegi ptrrticolari a consorterie 
miliurresche, capitali..sliche e di casta; dopo ave1·e 
riaffermato la responsabilill:à del re per a·ver nel 
1922 assunto il fasci.smo al governo, e avere di 
poi stretta l'alleanze" col nazismo tedesco, e dopo 
avere deplorato, che « gli stessi rappresf'.'ll1anti 
delia democrazia nell'Itabia liberata si limi.ano 
a chiedere solo l'abdicazione del re tradqtore. 
senza condannare pe•r sempre l'is(tuto monarchi: 
co, e neppure la stessa colpevole dinastia:, e dopo 
avere precisato che «il P. R. I. oggi più. che 
mai r:afjerma solennemente l'insegnamento maz­
ziniano, che la Repubblica Popol<1re è l'unica 
forma legittima e logica di governo; concJ.ude: 

«Il P. R. I. dichic..~Ta: di non accettare le con· 
elusioni prese dai p.artii.i rappresentati al Con­
gresso di Brxri, non ammettendo transazioni sul 
problem<l istituzionale; di continuare a tenersi sul 
terreno nivoluzionar;o fino alla proclamazione 
della Repubblica Federale a democrazia diret­
ta e indipendente ddlo strwtiero; 

« di non ·riconoscere nel paese altra sovran)tà, 
if;he non sia qwella del Popolo e perciò di chie­
dere la convocazione della Costituente; 

«di essere pronto .a collaborare con tutte le 
fo-rze vive del Paese, che anelano a sopprimere 
privilegi e usurpCJZioni di una verace libertà, di 
una effettiva ugU(l.glianza e a raggiungere l'Unità 
del contirr,ente europeo attraverso la forma fe._de­
ra·tiva; 

«dichiara ino~tre di continuare con ogni mezzo, 

oggi animati dalla speranza di un av enire mi­
gliore, la no tra parola cli olidurietà. 

La lotta continua per la 11uova Italia enza do­
minio di re, di ari tocrazia, di militari m.o; per 
l'Italia ordinata in uno Stato Repubblicano nel 
quale il Comune pezzate ]e catene del dominio 
dello Stai.o monarchico accentratore e fruttatore 
th-anniro, risorga per la .sua libera autonoma 
feconda funzione; nel quale la Regione organiz­
zata per il governo ·degli intere i locali. per la 
·oluzione dei problemi economici e ociali ia 
lo ·trumento potente della rina cita e della pro­
sperità del popolo; nel quale lo Stato i a non più . 
il fosco, pauro o, in idio o, opprimente baluardo 
della dominazione delle forze feudali della Na­
zione, ma il coordinatore dell'attivi~à regionale 
e comunale e il nppre 'entante del Paese nella. 
Santa federazione degli Stati affratellati e fusi 
per la pace perpe~ua e per la nuova civiltà. 

Italiani, dite agli on;uncoli di Napoli, che 
siete stufi! 

e fino alia complt:.ta vittorin. uella lotw contro 
il giogq nazifascista; 

« Invita infine i repubblieani della penisola a 
co tituire tm fronte ehe realizzi, att.:averso orga­
nizzazioni ispirate alla presente dichiarazione, gli 
scopi indicati >>. · 

1° Raggi 
Un tempo, ormai lontano, il l 0 maggio era 

una ricorrenza quasi religiosa. 
I lavoratori del Mondo i davano la voce, si 

chiamavano attraverso gli spazi, ripetevano le 
loro parole di speranza in un avvenire di giu­
stizi[.{, di libertà, di pace, di amore, in una so­
cietà nuova, di lavoratori emancipa_ri, di Popoli 
liberi e affratellati. 

Le insidie dei potenti, le illusioni del rifor­
mismo, le esaltazioni incoscienti dei demagoghi,. 
il disprezzo della libertà nella Repubblica, la 
capitolazione di fronte alla monarchia spalan· 
carono l'abisso. 

Si ascolterà :finalmente ia voce che chiamò i 
lavoratori alla lotta non per una pagnotta di 
più o per uno scudo ... fal o, ma per la conquista 
di un miglioramento reale e organico che assi­
curi il benessere materiale e un alto sviluppo 
morale? 

Lavorat01·i, in questo primo maggio promettete­
a voi ste i di riprendere la lotta, con fermezza,. 
con ardore : contro i privilegi sociali e le ingiu­
sl.Izie economiche: contro la MO ARCHIA: 
CONTRO LA MONARCHIA: CONTRO LA MO­
NARCHIA che è il regime politico di tutte le 
i~iquità. 

Il Partito Repubblicano Italiano 
nelle regioni' del mezzogiorno 

Anche nel Mezzogiorno d'Italia i Repubblicani 
del P. R. I. hanno ripresa la loro via. Dopo 
il primo momento di confusione, dopo le inevi· 
tabili, ma equivoche unioni, i Comitati misti, 
e i movimenti incerti ed oscillanti~ i repubblica­
ni i quali VOGLIONO la Repubblica, hanno ri· 
trovato sè stessi. " 

I Repuhhlicani del Mezzogiorno sono e saran­
no al loro posto nella battaglia contro la resi­
stenza, gl'intrighi, le frodi della· Monarchia. 



2-- Agosto Cavaliere Benito Mussolini Fascis 
Desidero ancora .· una volta ripe ervi quanto io abbia apprezzai~ · 
la GRANDE OPERA che da diciotto anni svolgete per il nostro Paese 
con affezionata fedeltà a me e alla mia casa. - · 

Affezionatis·simo ~ cugino: VITTORIO EM.A~NUELE 

Il 111ercato di Bari 
Questo mese di aprile è stato fatale all'Italia. 

La primavera non ha portato al nostro povero 
paese il soffio delia rinascita, ma un'atmosfera 
ammorbata densa di miasmi destinati al risve­
gJio di sopite, ma sempre minacciose malattie 
dell'anima sua. 

·N eL. regno delle due Sicilie il Francescft iello 
savoiardo ha fatto e va facendo i suoi affari egre­
giamente: le vecchie cricche, i residui deiie vec· 
chie oligarchie conservatrici si sono raccolte in· 
torno a lui e lavorano con lui ad imbrogliare 
uondni e cose per la inconcepibile restaurazione. 

Aprì la via il vecchio Di Rodinò al Congre~so 
di tlari. Contro il tentativo di un'affermazione 

• di seria decisione politica, contro il tentativo di 
un'affermazione detla volontà di serio e verace 
rinnovamento della vita politica italiana, il vec­
·chio parlamentarista popolare, sedicente rappre-
entante nel Congresso dei democratici cristiani, 

facilmente riu scì a ri vegliare lo sciagurato !i{)i· 
rito accomodante delle vecchie correnti politiche 
rappre entate nel Congresso. 

Da altora l'a ·tulo e tenace sabaudo ripre e 
« animo e forza » da allora egli ripre. e, con fi. 
ducia, la ~ua audace ofl'ensjva. contro le velleità 
antimonarchicbe. 

lo non abdico, disse! E' ridicolo, aggiunse, 
che un sovrano ab d;chi per aver cambiato un 
.ministero. 

ABDICATE VOI! sembr ò vole e oggirulge­
re. ma non ebbe bisogno di pronunziare l'inti­
m ,azione, perchè i lacchè s'affrettarono, essi, ad 
abdicare. e a dimo trar i sempre di posti e sem­
pre pron ti a qualunque basso er izio. 

Giunse a buon punto per la conclu ione del 
primo atto detb commedia ignobile, la pat·ola di 
Londra. Era prevedibile. Maria Josè non ha la­
"orato invano alla Corte di Londra, il fratello di 
lei non fu invano l'attivo e costante intermedia­
rio fra il re di quaggiù e il re di las ù. 

Londra parlò per bocca del primo ministro e i 
lacchè del re fascista, del cosidetto traditore dello 
Statuto, hanno potuto di porre dell'argomento 
persuas~ vo per i fierissimi accattoni del nazio­
nali.smo italiano: I..ondra vuole il re: come si f(l 
a mettersi contro? Come potrebbe l'Italia, «se· 
dere al t.avolo della pace?>>. 

Al vecchio Rodinò doveva dar man forte un 
aj tro personaggio: De Nicola. 

Que t'uomo delle grandi occasioni ba assunto 
Duovamente, dopo vent'anni, il suo ruolo gio· 
littiano. Il presidente del... parlamentarismo ita· 
liano, il mancato capo del governo durante la 
preparazione fasci ta, lo sciocco padrino della 
fallita ... pace tra fascisti e sociali ti, il presidente 
della Camera, pavido e muto di fronte al ditta­
tore prezzante e insultatore dell'assemblea, il 
De icola do eYa dal destino e ser chiamato a 
perfezionare tra apoli e Sorrento l'opera ... r~­
mana di Bonomi, Ca ati e compagnia del Comi· 
.tato detto di liberazione. Doveva essere De Nicola 
il. buttafuori del nuovo governo del re col « vec­
·(~hio e bra o soldato » Badoglio; doveva essere lui 
a rompere il ghiaccio per gli esitanti rinnovatori 
dei partiti del Comitato di ... libera!Zi.one, ad apri· 
:re la fiera delle vanità, dell'arrivi mo, del politi­
-~anti mo, del camorri mo, la fiera nella quale 
Vittorio Emanuele deve << spandere » la putrefatta 
merce del suo magazzino e comprare per poche 
palanche mezza Italia. 

Con Di Rodinò, con De Nicola doveva Palmi­
:ro Togliatti completare il terzetto e dare agli 
italiani nauseati e sfiduciati il colpo di grazia. 
Que t'ultimo personaggio doveva completare il 
.di ordine delle menti e il disorientamento delle 
co cienze. A lui pettava la funzione di regista 
-della nuova commedia alla quale Croce, Sforza si 
.pre tano con de olante abbandono delle posizio­
.ni dignito e e co truttive ulle quali avevano fqn. 
dato il loro atteggiamento politico e morale. 

Sarà, dunque, la politica italiana sempre una 
farsa, anche nel pieno della tragedia, anche nel· 
l'ora del più grande disastro che la storia ri· 
cordi? 

L'Italia è, dunque, condannata a perire? Non 
-: questa l'ora in cui gli UOMINI, I PARTITI, I 

MOVIMENTI DI ONESTE INTENZIONI, since­
ramente avversi al politican.t.ismo all'arrivismo, al­
l' affarismo delle con&Prterie responsabili dell'ag· 
gre~sione e della reazione fasci ta, complici e fa­
voreggiatori del re fa ci ta, débbono opporre . il 
loro programma e la loro decisione rivoluzionaria 
inte. a questa parola, non come « purolona » in­
cantatrice, nè come promessa di teatralità tempe­
stose e inconcludenti, nè come espressione di de· 
magogia, ma come definizione di un metodo di 
azione risolutamente e, contro la violenza. avver­
saria, anche violentemente, diretta a rimuovere, 
abolire, espellere i tftuzioni, si temi, leggi fonda­
mentali e particolari costituenti l'organismo del­
la vecchia Italia, di quella Italia ciecamente for­
mata con la monarchia. dalla monarchia mal­
ll'enata pe-r decenni, dalla monarchia disfatta e 
rovinata? 

Non è qne;,ta l'ora in cui i liberali propugna­
tori convinti del liberalismo autentico, · i demo­
cratici veri, derivino essi dalla democrazia sto· 
rica o dalle correnti e dai movimenti cattolici o 
cri tiani; i socialisti e i comunisti democratici, 
i libertari, i ,repubblicani di tutti i movimenti e 
di tutte ìe «unioni», debbono essere solidali e 
concordi nel deplorare il mercato di Napoli, nel 
difendere il Paese dalla nuova ondata di corru­
zione, di servilismo, che lo travolgerà nell'abie­
zione e nella vergogna? 

L'eccidio di Roma 
Quanti ono i l ucidati '( Trecento, cinquecen­

to, m il ie ? 
Diremo imprecazioni? Scriveremo qui col loro 

sangue le maledizioni delle madri, delle spose, 

dei figli, degli amici, dei compagni, dei fratelli 

di fede? No. 
Quei no tri fratelli ammassati nelle fosse a 

imputridire, vivi nel cielo d'Italia, ardenti di 

fede, · mandano ai vivi una preghiera suprema: 

vivete ancora, se vivrete per l'ideale: per la li­

berazione della ·Patria, per la sua indipendenza, 

per la sua libertà, per la redenzione del Popolo, 

per la santa alleanza dei Popoli, contro i re, i 

despoti, gli oppressori. 

LA VOCE DEL PROFETA 
Nessuna grande rivohtzione politica può mah· 

tenersi senza una modificazione profonda del-
l' ordine sociale: 

Ogni rivoluziorne è menzogna, quando non mi­
gliori Le condizioni d' esistenzt11 di tutti: 

Non v'è convivenza di nazione se non tra li· 
beri, eguali, associati: 

N an sono possibili libertà, eguaglianza ed as­
sociazione tra individui i quali non abbiano rag­
giunto quel grado di sviluppo morale, intellet· 
tuale e materiale, del quale sono capaci, in una 
data epoca, tutti gli individui formanti nazione: 

Non v'è possibilità di sviluppo morale e in· 
telleU:uaLe, dove. il lavoro materiale è ordinato in 
modo da contendere tempo e mezzi a quello svi· 
Zuppo; 

Non esiste N azione senza UTUl educazione na­
ziOJUJJle data a tutti, senza tempo e mezzi dati a 
tu,tti gli uomini della Nazione per acquistarla: 

Perchè il lavoro materiale JWn assorba il tem· 
po che cgni uomo deve. consacrare al propriu 
sviluppo intellettuale e morale, è necessario che 
il lavoro frutti più che oggi non frutta: 

Perchè ciò avvenga, è necessario: l) che un mu­
tamentc radicale abbia luoga nel sistema delle 
contribuzioni; 2) che tut.te le istituzioni tendano 
a dimiiJI.Uire l'accumulamento della ricchezza so­
_ciale in. un piccola numero d'in.dividui; 3) che gli 
strumenti del lavoro simw resi accessibili a chiun. 
que vuole e sa usmrne: 

l Appunti e ~punti 

CROCE SCRIVEVA nel gennaio u. s. 

<(Coloro che in Italia si qualificano ancom mo· 
narchici, non sono liberali ver.i. Il liberalismo ·ha 
u.n so_lo scopo: quello. di c~eare e garantire /4. 
hberta. Quest.a garanzuz puo essere offert~ - '1fa 
uno St(]Jo repubblicano ma non da' uno Stato 
monarchico. Sarebbe contaminare le idee fonda-
1ner,tali del liberalismo associandole in Italia al­
l'idea manarchica ». 

SFORZA SCRJVEVA nell'ottobre 1943: 

« I capi europei hanno giuocato troppo spesso 
sul cavallo perdente. Se essi continu(l)lU} a ripe· 
~er:e gli stessi sbagli con la. Casa di SavoÙil, ciò 
potrebbe creare u.na gravissima situazione e PJO· 
uacar.e la disunione. 

PIAZZA PULITA >>. 

Sforza e Croce vor:ttanno rinnegare sè stessi e 
cancellare -le ammonit·rici parole ' vergate dalla 
loro penna sapiente? 

DAL MICROFONO AL MINISTERO 

« Il re avrebbe dovuto ccnpìre che già da molto 
tempo avrebbe potuto, med-:m-tte due colpi di ri· 
voltella nel cervello, conseguire la liberazione dtli 
un'o-nta. Egli sostiene, inveçe, che al popolo non 
interessano· le questioni dinastiche. Non s'accor­
ge che è un principe respornsahile di fiumi di 
sangue versato. Badoglio non mmm.en!a di avere 
usato i gas asfissianti contro gli abissini e di 
avere portata la strage in AlbaniliJ, in Grecia, in 

u o lavia. Le responsab 'lità d 371 guerra pesano 
sulla monarchia spergiura, OJlcor più che su Mus­
solini, p~rchè la testarda ostinazione di Vittorio 
Emronuele III moS>tra come egli non sia il po· 
ver'uomo che ci si illudeva che fosse, preso nel 
mo-rso di una necessità ma una volontà calcolatri­
ce nel presunto proprio interesse e con•tro ogni 
sentimento d'onore. Per salvare il re e il figlio, 
che ancora il 12 luglio 1943 invia'V(j.J telegrammi 
adulatori a Mu.ssoli.ni, si vuol togliere agl'itali.an.i 
la loro ultima difesa ed associarli ai delitti com· 
messi daUa monarchia contro l'umanità tutta. In 
tal modo si spezzerebbe la coUaborazi.-one italia­
na - e i popoli liberi e liberati ci caricherebbero 
di twtte le maledizioni che la politica estera ita· 
lian.a dal 1935 al. settembre 1943 si è attirata -
per avere la gioia di rim.cmere con Vit_tOr:o Ema­
nuele III o con Umberto Il)). 

Così parlò il Prof. Omodeo, alla Radio Bari 
il 26 gennaio 1944. 

N o i, con tutte le persone serie, continuiamo a 
p,en are come pensava Omodeo. 

RADIO-LO DRA 

Candidus e Ca•losso dalla radio Londra impar­

tiscono lezioni di pol.itica agli Italiani: Candi­

dus considerandoli ignorantelli da guidare con le 

buone e con le cattive; Calosso ritenendo che i 

paroloni dei quali riempie la sonante b~cca siano, 

in Italia, di magico effetto. 
N o n sembra a Ca.ndià:us e a Calosso che essi 

non dovrebbero abusare del privilegio della tri· 

buna radiofonica, pensando che nessun ascolta· 

tore può, in Italia, esprimere dissensi? 
E credono davvero Candidus e Calosso che pro­

prio tutti siano scemi fino al punto di conside­

rarli i nuovi gerurchi che essi credono di poter 

essere? 
Credono ~avvero che il popolo -Italiano sia 

ancora disposto a tollerare comandanti e padr'E­

terni? 

c< FRANCIA e SPAGNA 

. .. purchè se magna )>. Questo ignobile ritornell~ 

corre sulla bocca di molti sciagurati. 
Spezzate sulla bocca la bestemmia. 



razione come nel tr~~nfan~e urto c_on~lusivo i battagiJ.o~i ____ delle ella _ d._r~ pre 
Camicie nere h&nno dato al mio cuore .di comandante l'orgoglio di una · disci­
plina pronta a tutti gli ardimenti e a tutti i patimenti e rafforzata la certezza 
:nello splendente avvenire della patria.· IMPERIALE ~ FASCISTA.. (ts· luglio 1940) 

UMBERTO SAVOIA 

ORIENTAMENTO· SEMPliCE Pai~~Ie franche 

,JftiR& E AL ~~siSTEiftA,, "Comitato~ili~eraziOne 
Dopo l' es.cogitazione dei curiali di Napoli e la La Repubblica degli Stati Uniti è libero e stra. · 'J 

nomina del luogotenente destinato a tener le ma- ricca... Da .più settimane, . anzi, da mesi gli Italiani, e 

ni sulle quattro ossa del Paese, do~ la nuova tri- Ecco, perchè Fiorello La Guardia indica . agli più specialmente gli aderenti e i simpatizzanti 
ste commedia con la quale si vuoi trastullare e Italiani la via: abolire nòn gti uomini, MA IL dei partiti cosi detti « antifascisti >>, si chiedono 
. .(listrarre il popolo Italiano dalla ·considerazione SISTEMA. che cosa sia stato, che cosa facesse o volesse o 
sempre più · seria del problema della forma di dov~sse fare il cosidetto « Comita.L{) di Uberazio-
_governo, una parola chiara, franca, immeiliata- ne)). Vuole, dunque, la «liberazione» del terri· 

.mente comprensibile è ·stata detta da Fiorello COST TU ENTE torio nazionale invaso dai tedeschi? Vuole l'Ita· 
La Guardia alla Radio New Jork. lia libera dal dominio fascista? Vuole la fine 

Essa non è solo il richiamo di un prirncipio 

Jondamentale; è sopra tutto un richiamo alla ne· 
cessità di semplifioare le questioni~ di ridurle al­
la sostanza, liberandole dagli intrecci e dagli im­
.brogli con i quali gli intriganti e i trafficanti po­
litici complicano le cose più semplici e lineari. 

« LA MONARCHIA, ha detto La Guardia, . E' 

lJN SISTEMA DI GOVERNO, NON IMPORTA 
.CHI NE SIA a capo. E' IL SISTEJ.\IlA CHE DOB­

BIAMO . ABOLffiE E NON le persone che lo 
rappresentano. Io ,non vedo che cambiamento vi 
possa essere mutmulo la personalità e lasciando 

. W. nwnarchia ». 

Sappiamo bene che uomini buffi per la loro 
ignoranz la lor n~alafede diranno su· 
.hito. E quale mutamento vi sarà con· l'abolizione 

ilella monarchia e la fondazione della repubblica? 

_ Armati di pazienra e devoti al dovere dell'as­

.sistenza dei deficienti, diremo ·per questi pove-
relli che l'abolizione della m.tmarchia significa 
~a fine dell'enorme organizzazwne aristocratica· 

- ~litarescao.plutocratica che ha dominato sul po-
-polo I..,taliano,- che lo ha oppresso, angariato, . 
'.Sfruttato, insanguinato per ottant'anni; significa 
1a fine di un regime autoritario, accentratore, 
-fiscale, poliziesco che ha governato sempre, e 
.anche prim,a. del fascismo, con la ·violenza, la 

frode, le leggi ecezionali, gli stati d'assedio per 
· la protezione di alcune categorie e di gruppi pri­

vilegiati e a danno delle classi produttrici e la­
voratrici; significa la fine di tale regime, PER· 
.CHE' LA ·REPUBBLICA E' l'ordinamento . e la 

piena funzionalità dei COMUNI e delle- REGIO­
NI f cioè di organismi sottr~ui al dominio delle 

.jorze dominanti strette oggi intorno allo Stato 
-centrale autorritario e intorno al trono, il bahiar­
do della prepotenza e del privilegio, del pa·rassi­

tismo politico e sociale; significa il pieno ed as· 
. soÌuto dominio della UBERTA', della discussio­
ne, del controllo dei cittadini, del diritto uguale 
per tutti, del dovere uguale per tutti; significa 
l'esercizio costante1 intangibile deUa sovranità 
popolare, . arbitra essa sola del destino della N a­
zione; significa l'avviamento del popolo verso 
l'incivilimento e cioè la redenzione dallo stato di 
:a:I>b~tìm~nto e di miseria nel quale la monar­
-chia lo ha 'P'recipitato; significa dopo il DISA­
STRO attuale la possibilità della faticosa rico­

struzione. 

Con . l'abolizione delle monarchie ri-nacque~·o, 

si ricostituirono sempre tutte 'e nazioni rovinate 
.(lalle mon~rc'hie; con l'abolizione delle monar· 
ehle sono sorte a n11ova vita negli ul:Limi trent'an. 
ni la Russia, la Turchi~, la Cel!o-Slovacchia, la 
Finlandia, l'Estonia, la Lettonia grandi e piccoli 

paesi. 

Come avranno garantito al Paese il diritto dì 
decidere liberamente la forma di governo, i nuo· 

~ Ministri di Napoli? 
O . se ne sono dimenticati? 
O avranno ritenuto fuori posto, or>mai, questa 

bnzzecO'la della Costituente e dell~ forTnaJ di go­
verno ora che ESSI, i democratici, sono al Go· 

verno? 
Pet· essi la democrazia è il LORO governo, non 

il governo del POPOLO, non l'autogoverno dei 
Comuni, delle Regioni, del Parlamento. · 

Per essi la democrazia è un bandierone, non è 
la SOVRANITA' del POPOLO; per essi la de­

mocrazia è dominio di cricche e di camo~e. 
Quanto giolittismo, quanto riformismo cieco 

e imbecille. Ma l'inganno non si deve ripetere! 

Dittatori : 
Mussolini - è stato insukato., disprezzato, nuik­

detto: il dittatore, il duce il padrouz.e. 
Ma quanti dittatori tra gli ant.i/ascisti. Quanti 

duci nuovi, quanti padroni e ... quanti scemi di­
sposti a servire! 

Non basta afl'lCora? 

STUDENTI LIBERI 
Gli studenti dell'Università e di tutte l~ scuo­

le di Roma non sono .più assenti dalla lotta po­
litica: hanno anzi affermato i loro propositi con 
aui e con manifestazioni di .ribellione. e di rivol­

ta morale . 
Questo è il punto di partenza: non può essere 

dl ·punto di arrivo, il quale è quello di una in­
form.af.(]J, consapevole, s·erÌal convinzione politi· 
ca: informata, cioè, desunta da studii; consape­
vole, cioè non impulsiva, non imitatrice; seria, 
cioè non occasi~nale~ superficiale, dommatica, ba­

lorda . 
La lotta politica in Italia non vuole, oggi, [llf11-­

tocei a:-rabbiati urlanti dietro una bandiera, non 
vuole masse di uomini incoscienti e in marcia 
al comando di in.triganti e di ciarlatani; chiede 
e vuole moltitudini' animate da sentimenti no· 
bili, da ide~tà libere, dalla santa aspirazione 
della libertà, della giustizia, chiede e vuole non 
una plebaglia selvatica, ma un POPOLO . 

Gli studenti; i quali sono oggi ·una schietta for­
za animatrice, e_che dovranno essere domani una 
forza capace di .direzione delle nuove istituzioni 
repubblicane, non possono e soltanto essere ,at­
tori o protagonisti di · gesti e · di dimostrazioni, 

non gregari « automatici » di Partiti o di mo· 
vimenti. Essi d·ebbono essere spiriti liberi e, per 
una nuo-va educazione, per un profondo rinno­
vamento intellettuale CAPACI e DEGNI della 
grande causa rivoluzionaria dell'epoca nostra. 

della monarchia? Vuole la repubblica? Che cosa 
vuole, che cosa fa questo « Comitato t li libera­
zione? ». Risposte parlamentari! quelle lhe deb­

bono tener la gente in permanente attesa, con 
una spera;nza che avvince, vincola e riesce a vie• 
tare i di tacchi e le scissioni: risposte sibilline, 
quelle ehe dicono tut~o ciò che si vuole, ad uso 
di tutti: risposte complesse, complicate con il 
« contentino » per quelli di sinistra, per quelli 

di destra, per quelli del centro; risposte con un 
inciso, che tranquillizza i monarchici, con un in· 
ciso, che rianima i repubblicani, 'con un inciso, 
che accontenta i socialisti, con un inciso, che con • 
cilia il dia olo e l'acqua !'anta. 

Che si fa dicevano, scontenti del si del no·, 
del lVI: gl'insoddisfatti, cioè i tanti in buona fe· 
de, i (( credenti >), i disciplinati (a quale discipli­
na?), i migliori delle correnti politiche inalveate 
dietro il comitato di liberazione! E i partiti estra­
nei al Comitat~ fascisticamente, ermeticamente 
chiuso per il sacro timore della discussione, del 
movimento delle idee, dell'incontro o dello scon. 

tro, con idee chiare, semplici, d.ecise e recise, i 
partiti estranei dicevano: che si fa? Si attacca 
questo « ComitU'to di liberazione », questo castel· 

lo fantastico eretto contro il fascismo, il nazismo 
e .•. f,orse che si, forse che no, contro la monar­
·chia, nel quale accanto ai rappresentanti dei p~r· 
titi antifascisti nel momento dd trionfo fascista, 
so-no rappresentanti di partiti, i quali al' fasci· 
smo aprirono la via dell'azione e le porte del po· 
t ere ; uomini, rappresentanti di se stessi, i quali 
collaborarono col fascismo e servirono la monar. 
chia e furono di questa i servitori e di questa 

sono, oggi, occasionali avversari e occasionali di­

!fensorì? 
Che si fa? Si attacca (f!lesto pretensioso, que· 

sto parlamentaristico simulacro, questo bandie· 
rone che g)'Italiani lontani dalla Mecca (diciamo 
Roma) immaginano sventolare sulla sommità della 

tor.re del Campidoglio? 
Trattenuto da mille riguardi, da considerazio· 

ni, dai ma, dai se, che accompagnano le discus­
sioni di questa natura, si tacque: si tacque anco­
ra. Un dì si credette pure, che un ordine ~el 
giorno (oh! gli ord~ni del giorno!-) del partito 
Socialista determinasse un fatto nuovo. Niente! 
Si ,trattava di un altro gesto ·per . .• la storia. 

Si sp~rò, che nel seno dei Comitato una forza 
viva agisse per promuovere ' un esame della si· 

!nazione, una revisione" delle posizioni,' un nuo· 

vo indirizzo .. Nulla . 
P.erchè? 
Perohè il Comitato di liberazione, contro l'im· 

ma gin azione e le ·aspettative dei _ tanti i qua!li 
sognano il prodigio quando Roma .parla o parto­

risce, fu niente di più niente di meno, che un 



barbuto consesso preparatorio di un mjnistero 
·pronto a Roma, a Napoli, o ad Addis Abeba a ... 

(questo il programma): 

far la guerra ai tedeschi, c an l'ex alleatJo dei 
tedeschi, con il re dell'asse e del tripartito; 

dar la caccia ai fascisti con il re dei fascisti, 

o col principe delle camicie nere; 

rinnovare 1'Italia facendo risorgere... la vec­
chia Italia giolittiana o salandriana o sonni­
niana o bonomiana, la vecchia Italia monar­
chizzata, falsa corrotta, scettica, miscredente, 
opportunista, servile, irrequieta, turbolenta, 
ciarlona, sconclusionata. 

Si tacque e si sperò. 

Noi tacemmo, perfino dopo il Congresso di 
Bari. 

Abbiamo, anzi, sulla coscienza il peccato di ~ 
dolcificato commento, di parole d'incoraggiamen-

to ••• 
L'ora del parlar franco è giunta: quanto va 

accadendo a Napoli obbliga i Partiti a decidersi, 
a chiarirsi di fronte àl Paese, ad assumere le 

loro respon"abilità. 
Gli atteggiamenti << P?litici », cioè le finzioni, 

le reticenze, gli aècorgimenti, tutto ciò che è 
manovra, tutto ciò che «giuoca» (ecco un altro 
vocabolo in voga) tutto ciò che si usa fare e dire 
per la piazza o per i salotti, per quell'ambiente 

o per quel << circolo politico », per quell'antica­
mera, o per quel covo di malfattori o di furbi, 
o di conqui tatori o di scherani in agguato, non 
rpuò oprav i vere: deve finire. 

E che cosa deve accadere? 
Deve finire il << Comitato di liberazione » e si 

deve· aprire la via a un urrogato, ad una nuova 
combinazione, a un nuovo siJ1lec1rio, il quale as­

sumendo anch'e so arie di liberatore, di salvatore, 
di futuro-prossimo governante, di padrone dei 
Partiti aderenti, di quelli non aderenti, si. arro: 
ghi la funzione di comando supremo nella lotta 
per la salvezza dell'Italia? 

NO. 
Il Comitato di liberlrzione non può sopravvi· 

vere, perchè è ne c es ari o che l'equivoco cessi, 
che nn p1·ogramma chiaro sia precisato per gli 
Italiani da una forza nuova, -schietta, sincerissima: 
PROGRAMMA dettalo dalla coscienza di uomini 

non macc:hiati di precedenti fascisti o pro-fascisti, 
di precedenti e di tendenze monarchiche: un 
PROGRAMMA che po a stringere, enza rinun­
zie, eòme senza infeconde fusioni, partiti e mo­
vimenti n~ttamente, decisamente propugnatori de­
gli ISTITUTI DEMOCRATICI (repubblica) e 
d~l METODO DEMOCRATICO anche nell'azio­

nepolitica ccttua'le, anche nei rapporti tra i Par· 

titi e i m.ovimenli. 
on parliamo, que te cose dicendo, un li~­

guaggio no tro: un .linguaggio prop·rio del nostro 
olo Partito: le idee che abbiamo dianzi espo· 

ste non sono ·olumto le nostre. 
L 'Italia, come Dio vuole, non è un deserto: 

in Italia non c'è oltanto il «Comitato di libe· 
razione >>. ~ou mancano in Italia Partiti e Movi· 
menli i quali ·ento1zo altamente l'importanza enor. 
me del problema nazionale, uomini deliberati ad 
un"azione politica non pregiudicata dall'influen­
za nefa ta della vecchia mentalità parlamentari: 
tica, dall'arrivi mo e dai sette peccati mortaii. 
L'inte·a è tretla: ed è cordiale, schietta, spie­

tatamente n·anca. 
• E a vuole aprire la via ad una coordinazione 

di pen ieri e di volontà . 
GH Italiani buoni ed onesti la vogliono. 

·Tutto v"crvverte che il problema è generalmen· 
te non di lente e graduali riforme, ma di rivo­
luzione jo1ulammttale. 

La rivoluzione ara sociale. Ogni rivoluzione è. 
tale o perisce, sviata da trafficatori di potere e 
raggiratori politici. Mallevadrice della rivoluzione, 
della plltria comune eh e si tr{ltta conquistare. sta­
rà. la .società -(.ntera, se tocca, ravvivata. miglio· 
rata in tutte le sue aspirazioni di vita dalla isti-
tuzion•e politica. 

MAZZIN I 

Monar hia, fascism 
Ma, insomma, che cosa vogliamo ? 

« Ci siamo sfog-ati >) dicendo quel che pensiamo 
delle cose di Napoli. Qui dobbiamo rispondere a 
una domanda che ci sarà certamente ri-volta: 
Ma, insomm-a, che cosa voLete? . 

Ecco la risposta. 
Vogliamo che l'Italia non sia POLVERIZZA­

TA: che •Si salvi qualche co~a per la sua rina­
sciw. 

E la rinascita è ancora possibile se gli Italia­
ni VORRANNO DAVVERO, seriamenrte~ decisà­
mente l'ELIMINAZIONE DELLA CAUSA DEL-
LA ROVI A DEL PAESE. -

La causa della rovina è roolla monarchia! 
on scodinzolat_e, non sguisciate, cari bigotti 

italiani, ai quali l'imbottitura del cervello ha ro­
vinato i nervi ottici .. Non saltate su, non rea­
gite con un urlo ... antifascista: no! non attacca: 
il vostro antifascismo nwnarcofilo è sciocco e ri. 
dicow . 

V ~i volete separare gl'inseparabili. Voi NON 
potete separare, staccare la monarchia dal fasci­
smo, pe1· bè essi sono stretti da un legame di 
acciaio, che non si taglia con le forbici. Voi 
potete tagliare il cordone ombelicale e far di 
una persona . due persone, ma il figlio sarà sempre 
il proàotto della mamma, e l'aru.ore unirà sem· 
pre madre e figlio: i sentimenti .sat·anno. comu­
ni, le passioni le stesse, le inclinazioni uguali, 
l'idenlità pedetta e assoluta . 

Comunque travestitft e cam:uffata la mona-.·chia 
non cambia la sua natura autorita;ria, la sua fun ­
zione conservatrice e reazionaria; e il fas~ismo, 
pur intitolato, ... repubblicano, t·esta fascismo. 
Monc.trchia e fascismo sono madre e figlio. L'a­
more... comunista della monarchia è un trucco 
per gli scemi, cosl come il belletto .. . repubbli­
cano del fascismo è un disoetl.o al savoiardo in-
grato e fellone . · 

Ragionate un po'. 
Il fascismo è stato il vessillifero del militari­

smo e dell'imperialismo? 
Ebbene la monarchia. non è, forse, per natura 

e per destinazjone m.ilitarista e imperialista? Non 
fu, pritna del fa.:>cismèt, militarista e imperiali­
sta? n fascismo è stato il banditore dei principi 
di autot·ità, di gerarchia, di anti-liberalismo, di 
anli-democrazia? 

1Ua la monarchuL non è per se s•tessa ootori.ta­
rismo, gerarchia, orga_nismo fondato su privilegi 
di caste e di cla si, antidemocratica, antiliberale? 

Il jCLScismo è dorujnio di un partito, è antide­
mocrazir:. 

E la monarchia, quando non si t~datti e si ras­
segni, non è, con la sua aristocrazia e il suo mi­
litarismo, un regime quanto meno ostile alla 
democrazia, al liheralis~o: e non fu, PRIMA 
DEL FASCISMO, volta a volta antidemocratica, 
antiliberale, reazionaria: non totmentò l'Italia 
con le leggi eccezionali, la galera, le deporta­
zioni, gli stati d'assedio? 

Il fascismo ha voluto la guerra? ha voluto 
l'alleanza con i tedeschi, con i giapponesi, con 
gli Ungari, coi bulgari, col diavolo? . 

E la monarchia, Vittorio Emanuele, il figlio 
non hanno voluto e prepaFato la guerra, non 
hanno stretto le alleanze, i patti, le leghe, so­
gnando corone su cotone, da quella di Albania 
a quella di Croazia. a quelle di mezza Eùropa? 

Potete separare, potete staccare la monarchia 
dal fasci m o, il fascismo dalla monarchia? 

Se non potete separare, voi non potete compat ­
Lere quello e tollerare o ammettere questa. QUE­
STA, LA MONARCHIA, è nemica, è irriducibi­
le nemica; è tata la rovina d'Italia, E' LA RO. 
V~A D'ITALIA. 

Se non potete separare e di tinguere, se invece 
di - processar!} il re, come voleva Benedetto Croce, 
se invece di a sistere al suicidio intimato dal­
l'Om.odeo, voi proclamate la guerra al fascismo 
e ai tedeschi e la concordia col re, voi siete di-
graziati da compatire, e siete in~ buona fede, 

gente turpe in caso diverso . 
Noi non siamo ... voi! 
Noi combattiamo il fascismo e il 1w.zisrrw com-­

battendo la monarchia, la dinastia, - il re, il figlio, 
IL SISTEMA perchè NOI VOGLIAMO (ecco la 
no tra ri posta) ]a fine, la sepoltura della MO· 
NARCHIA, della vecchia Italia, dell'Italia -pre­
fa ci ta, di quella fasci ta, dell'Ita1ia wilitari-
ta e imperialista e vo~liam.o un NUOVO RE­

GIME DI PIENA DEMOCRAZIA in una Repub· 
blica nella quale la LIBERTA' sia un FATTO 
CERTO. una conquista I TANGIBILE, nel qua­
le la QUESTIONE SOCIALE abbia le sue solu­
zioni, nel quale le classi privilegiate, le caste_,. Je 

organizzazioni della prepotenza e dell'ingiustizia 
non CJbbiano istituzioni, orgm~i, forze per la lor~ 
dominazione. 

Comuni liberi, Regioni autonome, governo di­
rigente per consenso di popolo e non padrone,. 
non arbitro della Nazione. 

E OGGI nella tragica situazione presente noi 
vogliamo: 

la NEUTRALIZZAZIONE DELLA MONAR­
CHIA; 

l'allontanamento dall'Italia dell'ex re e del­
la sua famiglia; · 

un Governo provvisorio; 
un Esercito NAZIONALE per la libera 

zionc. 

Generali 
Sentiamo dire: i geuera/i. sono per il re, sono ­

con la monarchia. 
E' vero che molti Ufficiali e moltissimi gene­

rd:l sono col re e per il re. Di alcuni abbiamo 
fatto i nomi, di altri potremmo fadi, molti di 
e si appiamo organizzatori della battaglia di do­
mani per il re e per la _ monarchia. 

Sono gli ufficiali e i generali d~ll'8 settembre, 
quelli che hanno sempre servito il re, IGNO­
RANDO L'ITALIA. i professionali, i ·carrieristi; 
sono i generali delle guerre infami contro il éfi­
ritto dellè genti, delle guerre di conquista per 

P. -•·la1·ia della Casal . 
Ma vi debhono anche essere i generali della­

Nazione, dell'Italia! No.bili tempre ·di uomini, 
J.T .A..LIANI, i quali vestirono la divisat non per 
essere mercenari al soldo di una famiglia, non 
al servizio di un uomo, ma per la Patria. 

Questi uomini, questi Ufficiali e Generali non 
possono sentirsi << col re >) che ha rovinato l'ha­
Ha, non possono sentirsi vincolati da un giura­
mento c "e ·per il bene di un U(}m~ li farebbe e­
mici della Patria . 

L'Italia sarà repuhblica: sarà una libera de­
mocrazia, ma non sarà una cieca imbelle, fanta­
stica ·costruzione di poeti. Non vo_rrà una caJSta· 
militare, ma armerà il braccio di ogni suo figlio 
per la difesa della sua indipendenza e della sua 
libertà. 

Del nuovo esercito per la guerra contro gli 
oprpressori, della- NUtZione armmt{J di domani gli 
Ufficiali e i Generali ITALIANI, non. Savoiardi, 
saranno i costruttori · e i condottieri finalmente 
animati da un davvero fulgido Ideiile. 

Chi si _è alleato ai tedeschi? 
Chi ha fano la guerra con i te-· 

deschi? . 
Chi ha portato i tedeschi in casa 

nostra? 
Chi ha rovinato l'Italia per la sua 

a~bizione IMPERIALE ? · 

Le fa:miglie regnam.ti sono tutte straniere . Non 
vogliono essere di nessuna nazione; si jaJnno in· 
teressi a parte, disposte sempre a cospirare colli 
stranieri contro i loro popoli . 

CATTANEO 

In ogni stwto il diritto alla rivoluzione · è as­
olùto: ogni stato ha U diritto di ess~e repub · 

blicano senza consultare la libertà o la serviltù 
degli altri stati. 

G. FERRAR[ 

Le foniLamenta drel trono non sono rirnchiuse 
entro il recinto della Corte, nè quelle dell'aLtare 
entro il giro del tempio; molti iwn sapraJnno, 
che si rinvengono piuttosto 11.ell'arca ferrata1 d'o: 
gni banchiere, -nelle terre d' og:ni ricco e in ogni 
casa prediletta dall'ingiustizia della ricchezza. 

G. FEruwn 


